OMELIA 

22 febbraio 2010 

Festa della Cattedra di S. Pietro 

La festa della Cattedra di S. Pietro ha origini molto antiche e ben presto assunse il significato di celebrazione dell’insediamento di S. Pietro come vescovo di Roma. In tal modo giungeva a evidenza liturgica e normativa per il popolo cristiano la coscienza apostolica del primato di Pietro nel collegio e nella Chiesa tutta. Questa coscienza poteva esibire un radicamento evangelico nella pagina che abbiamo appena udito proclamare, consegnato attraverso i simboli della pietra e delle chiavi. Oggi ascoltiamo queste parole espressive della volontà del Signore e torniamo a celebrarne la festa con la gratitudine di chi riconosce il valore inestimabile del ministero petrino nella vita della Chiesa per l’unità della fede e la comunione di tutti i credenti, costantemente mantenuto nel corso della sua storia. La gratitudine al Signore si manifesta nella singolarità del nostro tempo di Chiesa per la guida sperimentata del Santo Padre Benedetto XVI, nel cui insegnamento rileviamo attestato in maniera inimitabile quella dimensione del ministero petrino che il termine magistero peculiarmente esprime e che il simbolo della cattedra racchiude, ovvero il suo essere per tutti i credenti maestro autorevole e sapiente. Spontanea nasce nel nostro cuore l’adesione cordiale e incondizionata alla sua parola, perché essa ci riconduce incessantemente al maestro divino, il Signore nostro Gesù Cristo, e ci conferma nella certezza di essere sua Chiesa, così che non accada di allontanarci da essa o di piegarla ad altro scopo che non sia la gloria di Dio e il bene della comunità dei credenti. 

Tre considerazioni, tra altre, possono essere ispirate dalla festa di oggi alla luce della pagine della Scrittura. 

Innanzitutto l’insegnamento che sostanzia e alimenta la vita della Chiesa scaturisce per Pietro dal suo incontro personale, a tu per tu, con il Signore Gesù, dalla sua fede apertamente professata in lui e dall’essere stato chiamato e investito da lui di una missione che lo sequestra e lo destina. All’origine ultima c’è l’iniziativa del Padre che, avendolo scelto, rivela al cuore di Pietro la verità ultima che non è altro se non la Persona stessa di Gesù Cristo, Messia e Figlio di Dio. Dall’incontro, e quindi anche dalla conoscenza e dalla consuetudine di vita con lui, può sgorgare il fiume della testimonianza alimentato dalla fonte dello Spirito del Padre e del Figlio. Non c’è autentica parola di insegnamento che non sorga, non accompagni, non conduca all’incontro personale di fede con il Signore Gesù. Non c’è sapienza di vita e di salvezza che non abbia il suo nucleo sorgivo nella relazione personale di fede e di amore con Gesù. Del resto, prima di ogni altro, anche per Gesù il cuore della identità e della missione si manifesta sempre nella sua relazione al Padre vissuta incessantemente nella preghiera, nel dialogo interiore, nell’obbedienza e nella adesione incondizionata alla sua volontà.

Ciò che vale per Pietro in maniera unica e nei confronti di tutta la Chiesa – ed è la seconda considerazione – non perde valore per tutti coloro che partecipano del medesimo ministero pastorale. Le esortazioni rivolte da Pietro, nella prima lettura, agli anziani, dicono che solo quei pastori che hanno fatto l’esperienza e salvaguardano la relazione personale con il Signore, possono vivere il rapporto con il gregge – che non è loro, ma di Dio, che lo ha loro affidato – sorvegliandolo volentieri, non per vile interesse, non spadroneggiando ma facendosi modello, cioè vivendo per primi ciò che insegnano agli altri. 

Infine, di fronte alla grazia del dono dei pastori nella Chiesa, insieme e in unione con il successore di Pietro, segni e strumenti del pastore supremo che è Cristo, anche i fedeli sono chiamati a riprodurre in sé la struttura dell’esperienza pastorale. L’anima del dinamismo profondo di tutta l’esistenza cristiana consiste nel lasciarsi conquistare dall’esperienza dell’incontro confessante con il Signore per far procedere, dalla relazione di fede e di amore con lui, un profondo rinnovamento di vita nella comunione con i fratelli di fede e nella testimonianza della sua bellezza di fronte a tutti nel cuore del mondo. 
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